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r e , Segretario di Stato del Papa , ma gli lai'ciò le fpefe in vita, ben 
prevedendo in quanto danno di quel mifero farebbe tornato il difere- 
dito , in cui era incorfo .

Nulla però maggiormente può palefar 1’ Animo angufto e baffo 
degli Uomini , quanto un certo attaccamento alla Roba e al Danaro, 
il cui godimento balda per empiere il loro cuore . E ancor qui entra 
il Timore a ferrar quel cuore , e a non permettere nè pur le necci- 
lane o decorofe fpefe , benché lì abbondi di Beni di fortuna , per­
che più del dovere quella Paffione va rapprefentando pericoli e feia- 
gure in avvenire , e fa credere atto di Prudenza il ¡blamente atnmaf- 
l'are , difgrazia il dovere fpendere . Non parlo qui de i troppo fere» 
ditrìti Avari ; nè de i rinomati legnaci della Scuola della Lefina, com­
mentata , e aecrefciuta di nuove invenzioni , e fottigliezze di rifpar» 
mio da loro fìeffi . Parlo d’ altri , che fpendono sì , ma col far com­
parire Tempre nelle loro fpefe una certa mefehinità , corrifpondente 
a l.mefehitìo Animo loro. Sieno Ricchi, fpendano pure, non importa. 
Voi leggerete nelle lor fabbriche, fe le fanno , fiorpiata or quella or 
quella parte , tutto perchè fi vuol’ andare alla minor fpefa . Ardisco­
no di far conviti , ma in quella menfa apparifee chiaro il genio ra­
ffretto di chi V ha imbandita . Badate ancora al pagar gli Opera'] » 
quanti ribrezzi , fors’ anche termini fi pruovino al cavar fuori dello 
fcrigno il ¿fibaro , e come fi prorompa facilmente in collera allora 
per uno , o per altro motivo , ma in fatti perchè è una ferita trop» 
po fenfibile per que’ tali il divorzio , che dee far da loro 1’ amata 
pecunia: Partirebbóno anche il zero, fe poteffero , a fine di rifpar- 
rniar. qualche bricciolo .. Carlo I. Re di Napoli , fuperato eh’ ebbe il 
Re Manfredi , fatti portare nella fala i numerofi facchetti dell’ Oro, 
dianzi ratinati o da effb Manfredi, o da ¡Federigo li. Imperadore fuo 
padre , e formatane una gran malfa , ordinò a Beltramo del Balzo * 
nobile Cavalier Provenzale , che ne facelfe tre parti ; una pel Re 9 
1’ altra, per la Regina , la terza per gli U fiziaii, che avevano sì bra­
vamente fervito a conqnillare quel Regno . Che farebbefi allora afpet- 
tato in una tal commiffiòne da un’ Animo picciolo? Numerati e pe- 
fati diligentemente tutti que’ pezzi d’ oro , e calcolato il valor di eia» 
feuno , colla penna alla mano , avrebbe coftui fatta la divifione efat- 
ta delle tre parti , che non vi farebbe fiato divario d’ un picciolo „
In fatti vi fu ehi corfe a prendere le bilancie , affinchè fervilfero al 
bifogno . Ma non l’ intefe così quel magnanimo Cavaliere . Im m anti­
nente fenza chinarli , co’ foli piedi partì egli in tre mafie quell’ Oro, 
con dire al Re Che volete far di iilancie 1 Eccovi -partito il vofiro tefuro. 
Prefe tu tti gli affanti la maraviglia al mirare atto cotanto eroico .
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